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  Mille sentieri vi sono non ancora percorsi,


  mille salvezze e isole nascoste della vita. Inesaurito e non scoperto è ancora l'uomo 


  e la terra dell'uomo. 

(Friedrich Nietzsche) 

  



  



  


E' il mio obiettivo rapprendere l'attimo
 che il mio sguardo rapisce ed io soggiogata 
dal momento, improvvisamente io vedo, 
con sconcertante meraviglia,
 l'infinito penetrare in me. 
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                    A tutte le persone che ho conosciuto, che mi hanno aiutato, che mi hanno mostrato la vita intima del Myanmar permettendomi di scoprire quanto amo questa terra e quali insegnamenti ne ho ricavato.
Le ringrazio per la loro generosità e disponibilità e desidero mettere in chiaro che non hanno nessuna colpa per gli errori e deduzioni interpretative di cui sono l'unica responsabile. 
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                    Groviglio innaturale di sensazioni emergenti dal cratere bruciante dell’impeto sferzante, si rincorrono in propulsione gerarchica in guizzanti serpentine lucenti che accendono l’oscurità indefinita di quel labirinto articolato che si propaga, irrisolto, sotto la nostra coscienza. Stretti corridoi, riparati da pareti possenti, si innestano su stanze tenute in penombra da lanterne che emettono bagliori tenui, smorzati dalla densa oscurità che appaga, risucchia, ingloba, deforma, spezza, eclissa il contenuto impalpabile di quelle stanze che sembrano pieghe di un ventaglio nel gioco prestante del suo funzionamento. La coscienza, dispotica, ormeggia la sua gerarchica posizione costruendo uno scudo di tenuta oltre il quale è impossibile sondare. La mente elabora il mondo sensibile trasferendo l’invisibile sensitivo nel fondale buio di quel mare che sempre risuona tacito nelle ombre tenui della coscienza. Ma quando rifuggiamo dal mondo, quando il mondo diventa avviluppato da vapori scostanti, quando il nostro io prende forma plastica, allora le lanterne intensificano la loro luminosità e da quel labirinto, da quelle pareti, da quei corridoi, si elevano pensieri, idee, concetti che vogliono essere ascoltati, scritti, interpretati. Vogliono una riconoscenza, una valutazione. L’ispirazione trabocca da questa anfora ricolma, scorre come fiume in piena manifestando il suo impulso atto a sradicare, livellare, a schiudere l’autenticità dell’essere.
 Nota dell'autrice

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    La protagonista ha solcato le terre che hanno germinato l'eroe che portò agli uomini passione, creatività, arte, desiderio, energia, punti consacrati al più alto livello di vita. Scorre dal reale, dalla Natura, dai luoghi, dalla gente alla simbologia fantasiosa, alle vedute descrittive. Recepisce emozioni che inducono al recupero di immagini della memoria, rievocazioni. Orienta il lettore verso specifiche situazioni ambientali e, data la minuziosità rappresentativa, lo spinge a identificarsi con i particolari dell'ambiente, impregnato e colorato dalle sue emozioni. Un infinito gioco di rifrazioni, riecheggiamenti e rimandi definiscono l'emergere in piena luce di un incontro, un'emozione, un sentimento.
 E' un apporto illuminante tanto cristallino nella purezza delle sue forme quanto denso di sostanza speculativa e ricco di vibrazioni. 
Haren Lorsi Pensylvenia University 

  



  



  


  Il pensare per immagini ricrea scene da palcoscenico, diventa una rappresentazione scenica in cui le immagini si concretizzano, acquistano forma e lineamenti reali, dotate di movimento, localizzate in luoghi e spazi definiti. 
Ed la protagonista non è una spettatrice ma partecipa attivamente alla scena, si lascia coinvolgere dalle sensazioni sprigionatesi dalle immagini stesse. E' il fulcro di tutta l’operazione. Vive un grado massimo di libertà. Il suo pensiero analogico è aperto, non ha censure preconcette, né predilezioni argomentative. E’ interrogante, aperto, senza confini. 
Il pensiero non rincorre spiegazioni, non percepisce dimostrazioni, preferisce la metafora, il simbolo, l’allusione, invita all’adesione, ricerca reciprocità e sintonia in una progressiva conquista di identità, di appartenenza. 
Discute la disponibilità del reale come se la rivelasse agli occhi di un bambino che possieda la curiosità di guardare il mondo.
Una curiosità che matura nel succedersi delle scoperte, che fa di questa progressiva conquista una continua rinascita fuggendo la paura rischio della fissità. Il pensiero che promette una comprensione totale, radicata nell’infanzia della conoscenza in cui si colloca l’origine di ogni emozione e di ogni fantasia, anche delle future riflessioni e scoperte. 
Suun Kyaw Tun Artist Myanmar 
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                    E’ una scrittura che nasce da sé, si autoalimenta, dispiega le sue possibilità, amplifica il suo tono, si contrae, si autocensura e tace.
  E’ una scrittura che nasce e cresce, istante per istante, incorporando brandelli del presente, in presa diretta, ruba e imbriglia una sensazione, una situazione, un gesto e lo  trasforma, lo alimenta, gli dà nuovo impulso.
  Il presente si autodefinisce sullo scenario della libertà, diventa puro assoluto, non più causa, né effetto. Un proiettile che non segue le leggi fisiche, la traiettoria è scelta istante per istante senza dettami di necessità. Nessuna regola etica si propone come guida. E’ il libero proposito, è l’espressione nel totale stato di abbandono. La scrittura diventa padrona della mia mente, coercitiva, totalitaria, si impone, “mi obbliga” a  seguirla, assecondarla. Ne rimango incantata, assuefatta, vinta. Mi sento trascinata dall’istinto che si accompagna a meraviglia, stupore, candore. Scavo dentro o fuori la realtà? Percepisco i confini tra reale e irreale? E’ l’immediato che si mette  fuoco e mi travolge e si impone. E’ un gioco senza regole tra la mia mente e la realtà e ognuna delle due parti esprime la caparbia volontà di vincere, ognuna non vuole lasciarsi sottomettere, ognuna si ritiene padrona dell’altra. La mia mente coglie il fatto nel suo divenire, lo purifica e ora agisce su di esso come un demiurgo apportando materia nuova, mistificandolo, idealizzandolo. 
Crea un nuovo mondo con nuove regole con nuove forme. 
Il reale stuzzica la mia mente, si impone e pretende di darle corpo con una forma espressiva la cui natura, potenzialità, regole, musicalità sono dettate dall’esterno oggettivo.  
La Natura pretende di avere una voce, la mia voce, che diventa apersonale, diventa strumento oggettivo. E quando la mia coscienza, esasperata da questa schiavitù, si ribella allora si raggiunge un alto valore di espressività soggettiva, una creatività di ampio respiro, un dare concretezza al cambiamento, a ciò che si trasforma, che muta. La legge universale della vita: il cambiamento, la molla del divenire, la materia mai uguale a se stessa pur nella sua essenza ed interezza. Ciò che prima era ora non è più, ora è ciò che è e che non sarà. La materia ha partorito il tempo per definire il suo percorso. Percorso iniziato dodici-quindici miliardi di anni fa quando l’attuale materia trae origine dal catastrofico evento, il Big Bang, come particelle semplici, i protoni, i neutroni ed elettroni. Si è votata alla complessità e alla variabilità producendo forme di perfetta funzionalità e bellezza. 
La Natura Perfetta

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Mattino-sera e  giorno-notte è la metafora della vita,
  dell’uomo e del cosmo.
  Il mattino è l’immensa illuminazione dell’Universo,
  il giorno è l’immensa strutturazione della creatura 
   che riempie l’Universo, la sera è l’immenso
  annientamento dell’esistenza che torna all’origine 
  dell’Universo. La notte è l’immensa profondità 
  dell’intuizione dell’esistenza indistruttibile. 
  Ecco le quattro dimensioni dello spirito del creato.  
  ( Anonimo )

  


   Ho viaggiato per molti sentieri della Terra, seguendo la luce composta della ragione che indica, con calcolata logica, la via più ampia che la conduce alla conoscenza, all’armonia delle passioni, all’equilibrato senso della vita e delle sue manifestazioni. Incoraggiata dal potere della libertà, ho scoperto le sensazionali espressioni della mente e dello spirito delle genti, assaporando quel nuovo cibo così fragrante da renderlo carico di abbondanza, di frenesia di vita. Per lungo tempo le esperienze si sono rincorse con velocità smisurata, il tempo ha perso il suo reale significato, l’alternarsi del giorno e della notte ha cancellato il valore della luce e del buio, giorno e notte erano la stessa cosa, l’ora, il minuto, l’attimo, tutto si confondeva in un connubio di parole, di colori, suoni, emozioni, pensieri, immagini e fantasiose creazioni mentali. Il rigore della logica, l’affannosa ricerca della consequenzialità delle cose, il prima e il dopo nel loro giusto susseguirsi, il misurato senso del volere e il suo diniego quando preannunciava i toni foschi della distruzione e dell’annulla-mento.
  Un processo calcolato su equazioni che, come per definizione,  rendevano  di egual  valore  i  due membri, e, nonostante si presentassero arricchiti di termini, era sempre possibile, dopo un lungo e prolungato procedimento di calcolo, pervenire alla verifica dell’uguaglianza. Il  bagaglio di conoscenze si è appesantito nel corso del tempo, ho riposto, catalogato, classificato i dati in un ordine di progressiva complicanza. Mi sono sentita sicura, armata di scudo e di lancia, protetta con un’armatura così ben congeniata che nessun attaccante sarebbe stato in grado di farmi capitolare. 
Credo nella ragione. La ragione come pilastro del vivere, come luce spruzzata sull’indistinto mare dell’essere, come lama fulgida che incide  con la sua significanza l’ossatura del mondo per squarciare la complessa intelaiatura i cui frammenti si donano come atomi di una instabile molecola.
Ho conosciuto, incontrato luoghi, persone, cose che la mia mente ha saputo cogliere intuitivamente, ho scoperto in tal modo il grande potere della nostra mente, il potere della visione, facoltà interamente creativa.
  Ogni luogo per me ha in sé un elemento x speciale capace di trasmettere quella forma impareggiabile di armonia, di bellezza, d’incanto, di sorpresa che ci indica che la perfezione esiste ed è di questa terra. Se vogliamo il paradiso dobbiamo inseguire quel flusso magico che si stempera nel luogo in cui viviamo e in quello in cui andremo a vivere. Quel luogo è per me un insieme di elementi che mi invitano ad accettare la loro forma e natura, a conoscerli per amarli e per trarre da essi tutto il bene di cui ho bisogno.
  Dobbiamo attivare il nostro sesto senso, l’intuizione, l’occhio impari posto al centro della fronte, che, come un faro, illumina con radiazioni speciali tutte le cose attorno a noi.  
Dobbiamo metterci in viaggio, quindi, per cercare il paradiso?
Non necessariamente. Non è rigettando il luogo in cui vivi, che si apre la speranza di incamminarti verso l’ignoto  che ti si schiude in tutta la sua bellezza e potrai finalmente dire: ecco questo è il paradiso. Ma il viaggio potrebbe essere il metodo da adottare per raggiungere quel luogo e lo scopo di questa impresa non è l'arrivo  definitivo, non è la partenza, ma il percorso, il movimen-to fisico, intellettuale, spirituale.
  Scrive Costantino Kavafis in Itaca “Quando ti metterai in viaggio per Itaca, devi augurarti che la strada sia lunga, fertile in avventure e in esperienze.  I Lestrigoni e i Ciclopi o le furie di  Nettuno non temere, non sarà questo il genere di incontri, se il pensiero  resta alto e un sentimento fermo, che guida il tuo spirito e il tuo corpo. 
  Davanti a te hai un punto fisso, hai la tua stella polare che ti guida, ti alimenta di speranza, ti incoraggia e ti assiste; non ti senti solo. E, mentre viaggi verso di lei, il tuo cammino si dilata, la distanza si allunga e tu non provi disperata attrazione della fine perché sei impegnato a sperimentare sempre nuove situazioni, nuovi incontri, nuove cose, nuovi luoghi. Tu sei il tuo pensiero, tu sei il tuo sentimento, tutto attorno a te alimenta te stesso. E questo non è paradiso?”  Il Poeta termina “ Soprattutto, non affrettare il viaggio, fa che duri a lungo, per anni, e che da vecchio metta il piede sull’isola, tu, ricco dei tesori accumulati per strada senza aspettarti ricchezza da Itaca. Itaca ti ha dato il bel viaggio, senza di lei mai ti saresti messo sulla strada: che cos’altro ti aspetti? E se la trovi povera non per questo Itaca ti avrà deluso. Fatto ormai savio con tutta l’esperienza addosso, già tu avrai capito ciò che Itaca vuole significare”. 
  Andare incontro al noto con animo aperto, con entusiastico ottimismo, perché questa è la naturale forza propulsiva sulla quale la vita ha impostato tutto il suo manifestarsi e divenire.
  Sono una Biologa, appassionata ricercatrice, osservatrice acuta, picconatrice curiosa della vita. 
La vita come fenomeno chimico-fisico è un complesso sistema votato al cambiamento, movimento, all’energia, alla ricerca. E’ un insieme di sempre nuovi stati che modificano costantemente le condizioni manifestate, che attivano nuovi processi, che stabilizzano nuovi equilibri. L’equilibrio, come legge basilare di ogni processo, è mobile nel senso che modula costantemente i valori delle variabili affinché la reazione chimica possa risultare definita nel complesso quadro di interazioni.
  E noi, il nostro corpo opera secondo questi principi, perché dobbiamo pietrificare noi stessi e le nostre esperienze? In nome della sicurezza? E’ la nostra mente a voler rimanere fissa, un detenuto in catene che si costruisce la propria prigione. E proprio in nome di questa sicurezza che condanniamo noi stessi alla prigionia inconsapevole che ci priva della bellezza del cambiamento. Tutto questo ha un prezzo! Il prezzo della depressione, della noia,  dell’insoddisfazione? E’ questo l’inferno? Dobbiamo essere sempre in movimento per raggiungere la nostra Itaca?

  



  



                

                
            

            
        

    









Vivere in uno stato ispirato, conoscere la verità,

esseri liberi, amarsi, “consumare” l'esistenza,

non è più un progetto squisito.

Lo stato ispirato non è riservato agli dei, ai

poeti, ma appartiene all’umanità e all’esistenza.

(Saul Bellow)




La via è una linea tracciata su una
tela che si trasforma in sequenze di forme, che, subito dopo, si
traducono in una striscia cromatica, una sintesi estrema di rosso,
blu, giallo che si allarga e si assottiglia con un’alternanza
ritmica che evoca timbri, sonorità che ben si armonizzano e si
integrano per creare un forte senso dinamico che sublima oltre i
limiti imposti dallo spazio.

Col passare del tempo, le linee
aumentano numericamente, si mescolano, si frazionano, si
concentrano, si dilatano, si contraggono, si sovrappongono ed
elaborano una complessità armoniosa che aggiunge aspetti ad aspetti
per una orchestrazione che rivaleggia con la sug-gestione. E il
colore diventa ritmo e il ritmo si fa colore. E l’anima della città
si dona, tesa e vibrante come una sola corda fatta di mille corde,
in cui ogni risonanza ha un prolungamento incalcolabile.

Io mi sento appartenere a questo
luogo sacro dove le gesta umane hanno lasciato così larghe tracce
di splendore, sento attorno a me e sotto di me vivere la mole
secolare, come se le memorie, non più immobili nell’ombra del
passato, circolassero a similitudine di aure libere in una foresta
commossa.

Mi sembra di ritrovare in me stessa
i segni indistruttibili delle primitive generazioni, quasi una vaga
effige dell’ascendenza remota, riconosco quel antico retaggio e il
messaggero mi annuncia, essere ancora intatto e recuperabile. Provo
l’ansia di chi sia per ripossedere una ricchezza perduta, di chi
sia per intingere le sue bramose labbra nella coppa ricolma.

A me pare di sentire ancora una
volta, come già in qualche altra ora del mio viaggio, la presenza
del mio fato che sta per dare al mio essere un nuovo impulso per
suscitare, forse, una volontà meravigliosa. Improvvisamente le
cupole, le torri, i capitelli, le statue, ogni linea architettonica
si specchiano su una luminosa superficie riflettente che altera e
moltiplica le forme senza più rispettare i confini e la natura
degli elementi, donando una visione mobile, smisurata e sempre
variabile. Per qualche ora, dunque, il ritmo dell’arte, il polso
della vita, la cascata della storia hanno riavuto il medesimo
battito, un battito acuto, sonoro, prodotto da un martello che
forgia l’esistenza sull’incudine della variazione.

Altre città lontane appaiono
all’orizzonte della memoria, o della storia, città remote, al di là
di oceani, stagliate su polverosi deserti, ingigantite da
architetture verticali, abbagliate da un tripudio di luci, città
scomparse e rinate, tutte sull’atto di manifestare un rito o un
messaggio, una pulsione della vita forte.

E come Parsifal nella vera
armatura, con la lancia abbassata, assorto in un sogno infinito “Io
vengo per sentieri perigliosi, ma forse questo giorno mi salva
poiché odo il murmure della divina foresta” io appaio, in
quest’alba primaverile, umile e pallida sotto la veste della
messaggera, sconvolta da forze vorticose che la travagliano, simili
alle energie sotterranee che sollevano e squarciano, trasformano le
terre vulcaniche, creano nuovi monti, nuovi minerali, nuove rocce
che si innalzano per soddisfare la legge del divenire incontrastato
delle cose.

La mia spiritualità, il mio
intelletto, investiti da questo impeto incontrollabile appaiono al
tempo stesso dissolversi e moltiplicarsi.

Immagini di città e di luoghi
grandiosi e terribili passano su quel tumulto, accompagnati da
frammenti di musiche, volti di genti lontane, appartenenti ad altre
culture, che mi comunicano un sorriso, un pensiero, un loro stato
d’animo durante una cerimonia o una danza.

Odo, a tratti, canti, clamori, voci
quotidiane, sprigionarsi da una porta che si spalanca e si chiude.
E’ la realtà incontrata e vissuta in questi luoghi di elezione che
si impone e vuole avere una giusta collocazione, esige una
visibilità. E’ la gente che fluisce come un fiume volubile.

E’ la voce della Terra: “Andare, tu
devi andare, dovunque, devi attraversare lo spazio, devi respirare
nel vento.”

Ogni mare ha il suo incantamento,
ogni oceano ha la sua forza, ogni monte svetta con la sua
arditezza, ogni isola ha i suoi anfratti, ogni popolo la sua
credenza. E’ la molteplicità che arricchisse la Terra, la quale ci
invita a partecipare a questo prodigioso banchetto, con occhi
voraci, vigili, attenti, avidi di poesia e di sapere.

Ed io continuo a camminare lungo
questo fiume, le cui acquee imitano il cangiare della madreperla e
i salici curvi si chinano sulle acquee e là, giù, ad oriente,
scorgo il mare con i suoi golfi, i suoi porti, i suoi fari, calmo,
indomabile, su cui, tramontando il sole, vola il pipistrello,
abitatore della notte. La tenebra assorbe la luce e l’alto silenzio
ha trasformato in canto le forze dell’Universo. Ed ecco la notte
che mi attrae con i suoi oscuri presentimenti, con le sue
accensioni che sono delle folgorazioni, delle improvvise
rivelazioni. La notte disegna arabeschi, segni che vanno
interpretati e che risuonano come melodie della realtà o di
un’altra realtà complementare alla prima o proveniente dalle
lontananze infinite.

Il paesaggio, chiaro e nitido, del
giorno diventa in quell’ora un simbolo, un emblema, un segno, una
scorta che mi guida attraverso il labirinto interiore. Scopro
secrete affinità tra la vita apparente delle cose e l’intimità dei
miei desideri e dei miei ricordi. E come Byron “ To me High
Mountains are a feeling “ erano le montagne, per me, l’attaccamento
per questo fiume basta solo a misurare la tranquillità della notte,
senza turbarla. La quiete estatica mi permette di sentire dentro di
me lo scorrere del fiume, il fiume del tempo, quel demiurgo padrone
assoluto della materia e delle sue trasformazioni.

E questo fiume che scorre placido,
imperturbabile, sereno, mi trascina a visualizzare nelle sue acquee
il lento procedere del tempo, del tempo che inverte il suo senso di
marcia, va verso il passato, il mio passato, la mia storia. I
ricordi vivi si ingigantiscono.

PROTAGONISTA SONNAMBULO

Sonnambulo, impastriciato di
polvere, sobbalza al suono martellante di un tamburo, reso musicale
da un istrione la cui maschera soggiace all’invenzione del mito,
mentre intorno si stringe una folla immobile, attenta, silenziosa
che esprime, con naturale compostezza, tutta la sua devozione.

La rappresentazione, serie festosa
di atti, movimenti, di suoni, di espressioni, aleggia solenne
generando sensazioni, moti d’animo, rivelazioni che inebriano la
folla che si sente immersa in un sogno, un sogno che prende forma
nel momento in cui il segno rappresentativo perde il suo legame con
l’idea, si manifesta quella interruzione, quella pausa che permette
alle menti di perdere ogni contatto con il reale e con il pensiero,
per stendersi sull’incanto del sogno, una fase di sospensione che
genera uno strano senso di inquietudine e di silenzio. E quel
silenzio sembra dover rivelare o quasi, direi, denudare l’anima
loro.

Il sonnambulo, concitato, promuove
se stesso, incalza le pur vigorose modulazioni sonore. Ora è solo
un’ombra opaca che si dilegua, un’inconsistente figura che si
affloscia al perdurare del tempo.

E l’istrione continua nella sua
opera di percussione, la sua azione ripetitiva supera l’aggravarsi
della pesantezza dello spirito della folla perché egli rimane in
disparte, persegue il suo unico obiettivo: creare se stesso.

Gli spettatori non sono più
coinvolti dalla scena, dallo spettacolo, perché l’attenzione scorre
rapida da principio, raggiunge un valore massimo e poi inizia a
scendere lungo il versante opposto, come nel caso di una scalata ad
un monte.

Lo scalatore è attratto dalla
vetta, è il suo unico punto fisso, l’attenzione, l’impegno, la
fatica sono superati dalla passione per la vetta. E quando l’ha
conquistata è travolto da un’onda alta di piacere. L’opera sua è
compiuta, si guarda attorno, tutto risplende, tutto è lì a
rendergli omaggio, il sole che dall’alto lo benedice, la nuvola si
improvvisa spettatrice di questo evento e tutte le cime attorno
sono testimoni benevoli di questo grande primato. I minuti passano
e l’emozione diminuisce la sua intensità e il nostro scalatore
comprende che è inutile prolungare la sua presenza lì, su questa
vetta, e si getta sulla via del ritorno con l’animo e la mente
sgombra da ogni entusiasmo e di impegno.

Così, quella folla, dapprima
attenta spettatrice atta a cogliere ogni trapasso se pur lieve, con
la mente aperta all’interpretazione per un’interiorizzazione capace
di fornire elementi nuovi che le permettano di aprire nuove vie
conoscitive, una più allertata immaginazione. Ogni singolo
spettatore, dapprima spiritualmente in comunione con tutti gli
altri, lentamente si estranea e vive un’esperienza tutta personale,
si sente solo e appagato. La sua mente prende il sopravvento sullo
spettacolo, elabora immagini proprie, ricerca proprie sensazioni,
proietta tutto in un altrove che non ha più alcun legame con il
presente. Lo spettacolo perde la sua unità, disgrega le sue
componenti, il guizzante fervore che percorreva tutta la scena si è
spezzato lasciando un cumulo di detriti insignificanti. La folla
lentamente si disperde in silenzio, cammina senza un’apparente meta
diffondendo serenità e pace.

Anch’io sono qui ad assistere a
questo straordinario spettacolo, il Taungpyone Nat, Festa dello
Spirito. Sono da alcuni giorni in Myanmar, nello stato che un tempo
non molto lontano si chiamava Birmania. Mi trovo in un piccolo
villaggio, Taungpyone, vicino alla città di Mandalay perché in
questi giorni di agosto si svolge una importante festa popolare, la
venerazione ai Nat. La popolazione pratica la religione buddista
del tipo Theravada che si rifà direttamente agli insegnamenti
originali del Budda, e in parallelo è stata assunta la venerazione
agli spiriti, i Nat che sono 37 spiriti degli Dei, alcuni buoni
altri cattivi che, secondo la tradizione, vanno assecondati con
offerte ( soldi o fiori ) per non subirne le intromissioni nella
vita quotidiana per quelli cattivi ed appropriarsi della grazia di
quelli buoni. La folla è venuta qui, oggi, per chiedere ai Nat di
soddisfare i desideri, di proteggere dal pericolo e di portare
fortuna, prosperità e progresso. Io mi sento profondamente immersa
in questa atmosfera che effonde una magia sublimata e continuo ad
osservare la scena, il sonnambulo e l’istrione che esprimono
raffinata gestualità, l’uno muovendosi con maestria e l’altro
producendo un ritmo sonoro che riporta in vita, dando carne ed ossa
agli spiriti stessi. L’ora è tarda e siamo rimasti in pochi a
seguire lo spettacolo che comunque procede, ad intensità crescente,
tanto che io stessa mi sento una sonnambula, una zingara assorta in
un sogno, rapita dall’inconsueto apparire delle rappresentazioni
che mi sorprendono perché sospese, come cullate dallo svolgersi
dell’onda, vibranti come corde mosse dal tocco armonioso delle
dita, evanescenti come ombre rischiarate dalla luce nascente del
giorno. Mi sento sgomenta e disarmata, sopraffatta
dall’avvicendarsi sorprendente di tutto ciò che è nuovo,
inaspettato, rappresentato come reale che rifugge alle normali
regole, senza apparire per questo inaccettabile.

Sono a Mandalay, antica capitale
della Birmania, posta al centro del paese, sulle rive del fiume
Irrawaddy, ribattezzato Ayeyarwady. La città rappresenta la
quintessenza della Birmania. E’ la Città Sacra per eccellenza, il
luogo da cui il sasana ( religione buddista ) si celebra in ognuno
dei suoi molteplici monasteri che fungono da università della
dottrina che si diffonde in tutto il paese. Ed io mi sono lasciata
assorbire da questo antico detto birmano: Con il tintinnio
soave delle campane e il ritmo cadenzato del tamburo reale dorato,
è un luogo di pace e di tranquillità.

Sono nel luogo giusto, scelto con
accortezza, per dare forma a quel desiderio di ricerca di altro, di
un altrove sommerso nella lontananza ma pronto ad emergere allo
sguardo che indaga, con sottile malizia e candida attenzione, per
cogliere quel influsso che permea magicamente ogni cosa.

La morbida melodia scaturisce dal
buio e mi avvolge, come un caldo abbraccio, facendomi sentire
stranamente vulnerabile con un tocco di ipnotico struggimento.
Improvvisamente una voce dolce mi scuote dal torpore magico,
rivolgendomi un saluto di benvenuta in inglese. Sono sorpresa
mentre osservo questo giovane uomo, dagli occhi intensamente neri,
brillanti che ricambia lo sguardo con un lieve sorriso e si siede
accanto a me dimostrando interesse ed è pronto a conversare.

Dopo le prime battute scambiate sul
terreno della formalità, comincia a parlarmi dell’Italia e delle
città e luoghi che ha visitato esprimendosi con un italiano
sufficientemente corretto. Ha saputo cogliere e penetrare lo
spirito e la cultura. Mentre parla mastica qualcosa che tiene in
mano e che ogni tanto porta alla bocca morsicandone dei frammenti
che si passa sotto i denti che appaiono neri e attorno ad essi
sgorga un liquido rosso che arriva fino alle labbra che, mentre
pronuncia lettere labiali, si lubrificano lievemente e un leggero
rigagnolo segna verticalmente il labbro superiore come se le parole
fossero taglienti.

Sono Nok Lek, sono di Yangon, la
capitale, sono qui per l’acquisto di pietre preziose, in
particolare rubini. Questa sera ho voluto assistere a questo
spettacolo e portare le mie offerte agli Spiriti affinché possano
esaudire i miei desideri.

Veste in modo raffinato,
all’occidentale, è molto garbato nei modi, mentre mi parla mi
guarda negli occhi trasmettendo molto entusiasmo e calda
accoglienza.

Voi birmani siete molto religiosi,
lo scandire delle ore della giornata è permeato da una sentita
spiritualità, accompagnata da una ritualità fervente, venerate
Budda e pure gli spiriti.

Gli spiriti controllano la nostra
vita, le nostre scelte nel bene o nel male.

Nok Lek, mentre pronuncia queste
parole, assume un’espressione seria come se qualche pensiero lo
preoccupasse e avesse attivato la discesa di un velo adombrante, i
suoi occhi, infatti, hanno perso quell’incantesimo che qualche
minuto prima hanno diffuso.

Gli spiriti appartengono alla
nostra primitiva religione, eravamo animisti fino al XI secolo,
prima dell’avvento del buddismo. C’è lo spirito per i bambini,
quello per le donne, per gli studenti, per la nascita del
primogenito. Per esempio se una donna deve divorziare, prima di
andare in Tribunale va davanti alla statua dello spirito e lo prega
e porta le offerte per ottenere buoni risultati, se il bambino
quando è piccolo piange frequentemente si attribuisce ciò allo
spirito, per risolvere il problema basta portare qualche cosa allo
spirito.

Tu preghi gli spiriti? gli chiedo
con aria ironica.

Mia madre prega ogni giorno gli
spiriti perché crede che loro possano fare qualsiasi cosa e quindi
possano pure aiutarci.

Una amica mia ha confessato di
essersi separata dal marito perché uno spirito aveva allacciato una
relazione affettiva con lei, si parlavano e comunicavano con forte
intensità amorosa a tal punto che lo spirito l’ha voluta sposare.
Ora lei è felice, vive con lo spirito, sola con lo spirito.

Riconoscerai, forse, che c’è in
tutto questo una sorta di superstizione - annuncio con un filo di
voce per non turbare la sua sensibilità.

Sono d’accordo con te, la mia
gente, mediamente, esprime ancora una forma di candida ingenuità,
un pensiero quasi primitivo, non riconosce una sua personale
volontà, un proprio libero arbitrio, una possibilità di scelta.
Tutto è legato alla nostra storia e al fatto che la religione
governi la nostra vita. Il mio paese è rimasto chiuso all’influenza
straniera fino al 1989, anno in cui la Birmania si apre al turismo,
apertura è dir troppo, perché è stato consentito un turismo
controllato e scortato, che segue percorsi fissi e prestabiliti. La
gente è rimasta com’era mille anni fa e più, le tradizioni
mantengono intatte le loro peculiarità. Il Governo frena ogni tipo
di influenza occidentale, si batte per conservare l’autenticità
dello spirito birmano.

Questo è quanto può vedere in
superficie uno sguardo ingenuo e incapace di penetrazione, se pur
minima, in realtà sono ben altri gli intenti e gli interessi.

Importante è mantenere la maggior
parte della popolazione assorbita nello spirito religioso che
facilita una visione fatalistica e quindi accettabile della dura
realtà della vita quotidiana. Nei villaggi si percepisce
un’atmosfera antica, arcaica che potrai respirare quando uscirai da
Mandalay.

Voi giovani state cambiando, avete
acquisito uno spirito critico, aspirate a una progressiva
evoluzione del vostro paese. E’ questo che traspare dai contatti
che ho instaurato con alcune persone di Yangon.

Si è vero, hai compreso bene, chi
di noi ha soggiornato all’estero, e chi può è un numero
estremamente limitato, perché è il Governo a controllare e a
decidere per te. La facoltà universitaria è scelta dal Governo.

Nessun birmano può uscire dal paese
senza il consenso del Governo. Io ho viaggiato in Francia perché,
essendo mio padre commerciante di legno tek, mi è stato consentito
seguirlo per poter acquisire le tecniche del commercio, insomma io
stavo imparando un lavoro. Ho successivamente dimostrato di non
essere adatto per questo tipo di attività perché io aspiravo
frequentare l’Università, facoltà di Ingegneria, ma il Governo mi
ha indirizzato agli studi geologici, insomma io andavo bene come
geologo. Attualmente sto per laurearmi ma con scarso interesse per
il mio futuro da geologo.

Dato che il mio paese si apriva al
turismo ho pensato di dare alla mia vita un impulso di vitalità
diventando guida turistica di lingua italiana. Sono venuto in
Italia per imparare la lingua e conoscere la vostra cultura e
tradizioni. Mi sono inscritto all’Università per Stranieri di
Perugia, sono stato ospite di una famiglia della città, persone
colte, aperte, colloquiali che mi hanno accolto con grande
gentilezza e disponibilità. Grazie a loro che ho potuto ritrovarmi
a casa in un paese straniero, tanto diverso dal mio. Mi hanno
insegnato tutte le sfumature, anche quelle inconfessabili del
vostro modo di essere. Ho viaggiato in lungo e in largo il vostro
paese visitando le più importanti città riconoscendo come il
progresso avesse creato opere, stile di vita, a me fino a quel
momento impensabili. Guardavo il mondo attraverso una fessura che
si allargava sempre più, giorno dopo giorno.

Nok Lek è diventato appassionato,
un’onda di energia sembra precorrergli il corpo, gli occhi sono
illuminati di una luce intensa, manifestazione di una profonda e
vulcanica spiritualità, si abbandona a una confidenziale mimica
tutta aggiustata su gestualità controllata.

Ed io mi sento trasportata in un
sogno la cui atmosfera, rarefatta e impregnata di sortilegi,
sortisce un effetto amplificato, una discordanza, un trapasso che
genera un turbinio di sensazioni che operano come strumenti di
un’orchestra i cui suoni intorbidano, oscurano la realtà. Sento gli
Spiriti avvicinarsi, pronti, ognuno nel proprio ruolo, a riversare
su di me il loro benevolo influsso come riconoscimento della mia
capacità di saper comunicare con loro.

Nok Lek continua in silenzio la sua
opera di masticazione, immerso nei suoi pensieri, mentre il tamburo
emette gli ultimi languidi suoni sotto un cielo stellato e turbato
dalla soverchiante luminosità della luna.

Sono due gli Spiriti che mi stanno
avvolgendo con la loro forza mistica, hanno assunto forma fisica
nelle sembianze delle statue che li rappresentano. Prima di
riconoscere gli Spiriti ho ammirato le loro forme scultoree,
qualche ora fa, all’interno del tempio dello Spirito, ubicato
vicino alla pagoda più grande.

Sono i due Spiriti protagonisti di
questa cerimonia, due fratelli Nat che appartengono al gruppo dei
37 famosi Nat della Birmania. Mi incuriosisce molto la loro storia
perché dimostra come un credo religioso preesistente non possa
essere totalmente cancellato in nome di una nuova religione, il
buddismo, come in questo caso, ma le due visioni si fondono
mantenendo l’armonia nelle persone senza determinare imposizioni e
quindi traumi spirituali e crisi di identità come ho potuto
constatare nell’opera degli Spagnoli sulla popolazione Maya che
ancora oggi potenzia il suo primitivo credo animista rigettando e
adulterando il cattolicesimo. Ascolto con attenzione ciò che mi
racconta Not.

La loro storia ebbe inizio durante
il regno di re Anawrakta, primo sovrano della Birmania, del regno
di Bagan, nel 1044. Questo sovrano è stato il promotore del
buddismo in Birmania, egli stesso è stato convertito a questa fede
da un missionario Mon, antica popolazione insediatasi in questo
paese circa 2500 anni fa.

Il sovrano per istituzionalizzare
il buddismo progettò la costruzione della prima Pagoda, il tempio,
il centro di tutta la vita del villaggio ancora oggi. E’ il luogo
per pregare, per portare giornalmente le offerte a Budda, il luogo
dove si impartiscono gli insegnamenti e i precetti morali,
l’istruzione e dove ogni maschio deve trascorrere un periodo di
tempo della propria vita, oggi breve, valutato in mesi, in genere
durante l’adolescenza. Per la costruzione di detta Pagoda, a ogni
suddito è stato chiesto di contribuire con un mattone e un pugno di
sabbia. I templi, le pagode e l [...]








OEBPS/images/cover.png
Valeriana Pretto
Magia Azzurra

Il paese degli uomini annegati e negati












